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Viviamo in un tempo di grandi sconvolgimenti, un tempo in cui
dobbiamo affrontare una pandemia, guerre, crisi energetiche. Ci
sembra di non aver vissuto mai tempi così difficili e cerchiamo di
immaginare il futuro cercando di non cedere alla disperazione e al
pessimismo sistematico. Previsioni nefaste si affacciano sulle
colonne dei giornali, che adombrano la possibilità di una guerra
nucleare che renderebbe la distruzione dell’umanità una prospettiva
del tutto realistica; dall’altro lato, l’estinzione dell’umanità a
causa del mutamento del clima è prospettata da alcuni come
un’ipotesi non irrealistica.

  
In un contesto globale come quello che stiamo vivendo, la
domanda sulla sensatezza di alcuni argomenti di riflessione è
sicuramente non priva di sue ragioni. A che cosa serve, in un mondo
frammentato e disperato, ragionare sull’arte, sulla letteratura,
sulla musica? E quale sensatezza può avere presentare uno studio
sulla musica sacra cattolica, che costituisce un aspetto della
pratica musicale che riguarda una minoranza sempre più esigua di
persone, quelli che ancora frequentano la chiesa, e in realtà una
minoranza di questa minoranza? Non si tratta di un argomento
irrilevante, sia nel contesto della cultura generale, sia
all’interno di un mondo cattolico che sembra sempre più
affaccendato negli interessi di tipo sociale, umanitario, lasciando
al margine il contenuto della Rivelazione e quindi necessariamente
la liturgia, che della dimensione propriamente religiosa è
espressione diretta, e quindi la musica sacra, che rappresenta a
sua volta l’espressione della liturgia. Sembra, in sostanza, che ci
siano cose più importanti di cui occuparci, anche all’interno dello
stesso mondo cattolico. 
  
In realtà l’importanza della musica sacra, che non appare a
prima vista, è assai notevole e può svolgere un ruolo quasi
rivelatorio nell’attuale situazione culturale e religiosa
dell’Occidente (ex)-cattolico. La riflessione sulla musica sacra e
sulla sua profonda crisi ci permette anche di capire le ragioni del
declino del sacro in generale, della religione, dei valori perenni
che ci hanno forgiato; ci permette di capire perché l’uomo sembra
avviarsi verso una decadenza che del resto ha radici ben piantate
nel passato. La crisi della musica sacra riguarda tutti noi, ci
riguarda come esseri umani; speriamo che, dopo aver letto questo
libro, tutto questo possa risultare abbastanza chiaro. Occuparsi
della musica sacra significa andare a scavare le fondamenta su cui
si poggia la nostra civiltà, guardare negli occhi il declino del
nostro Occidente nella caduta di alcuni suoi elementi portanti. La
crisi della musica sacra non rappresenta semplicemente un fatto di
estetica musicale, ma mette in luce aspetti fondamentali
dell’attuale “crisi dell’Occidente” e in particolare della crisi
della Chiesa Cattolica. 
  
Innanzitutto, che cos’è la musica sacra? La risposta a questa
domanda è semplice e complessa allo stesso tempo; anche la stessa
definizione di “musica sacra” presenta problemi: ma su questo
torneremo nel prossimo capitolo. Come definizione generale di
lavoro, per definire almeno provvisoriamente l’oggetto del
discorso, potremmo definire “musica sacra” la musica appropriata al
culto liturgico, la musica che con il culto forma un elemento
inscindibile

  [1]
. La musica sacra non è cosa “altra” o accessoria rispetto al
culto, ma costituisce parte intrinseca di esso. Giovanni
Sariberiense di Salisbury (1120-1180), un grande intellettuale
dell’Inghilterra medievale, che fu segretario di Thomas Becket
divenendo poi Vescovo di Chartres, ci offre un’interessante ragione
per cui fu introdotta la musica sacra nel culto: «Per elevare i
costumi e trascinare gli animi verso il culto del Signore, in una
sana giocondità, i Santi Padri stimarono bene doversi ricorrere non
soltanto all’armonioso suono delle voci umane, ma anche all’armonia
degli strumenti: purché ciò si facesse in modo che servisse ad
unire di più al Signore e ad accrescere il rispetto per il culto
della Chiesa». Il testo medievale venne poi citato, nel 1749, dal
papa Benedetto XIV nella sua enciclica 
Annus qui hunc, dedicata al decoro degli edifici sacri e
alla dignità della liturgia e della musica sacra

[2]. Giovanni di Salisbury afferma dunque che lo scopo della
musica sacra è quello di “elevare i costumi” e “trascinare gli
animi verso il culto del Signore”. 
  
Questa idea del “trascinare gli animi” ci offre una immagine
molto bella, affermando che la musica ha una forza che sorpassa
quella della semplice parola; laddove la semplice parola non è
efficace la musica aggiunge una dimensione non accessoria, che è
importante, anzi decisiva per vincere gli animi al Signore. In
effetti questa idea si ritrova di frequente nella storia del
magistero ecclesiastico, da Leone XIII, a san Pio X, a tutti i papi
del Novecento, oltre che, naturalmente, nel celebre testo del
Concilio Vaticano II (cap. VI). La prima espressione novecentesca
di queste esigenze si trova nel 
Motu Proprio di san Pio X del 22 novembre 1903 sulla
musica sacra, 
Tra le sollecitudini, n. 1, in cui per definire la musica
sacra egli dice

[3]: 
  
  


  
  


  
  


  
“
La musica sacra, come parte integrante della solenne liturgia,
ne partecipa il fine generale, che è la gloria di Dio e la
santificazione e edificazione dei fedeli. Essa concorre ad
accrescere il decoro e lo splendore delle cerimonie ecclesiastiche,
e siccome suo officio principale è dì rivestire con acconcia
melodia il testo liturgico che viene proposto all’intelligenza dei
fedeli, così il suo proprio fine è di aggiungere maggiore efficacia
al testo medesimo, affinché i fedeli con tale mezzo siano più
facilmente eccitati alla devozione e meglio si dispongano ad
accogliere in sé i frutti della grazia, che sono propri della
celebrazione dei sacrosanti misteri”.
  
  


   
  


  
Ritorna anche qui l’idea della efficacia maggiore che la musica
offre rispetto al semplice testo, ma anche che la liturgia deve
risplendere di bellezza, non essere semplicemente un rito asettico
e puramente funzionale. La Chiesa in tutti secoli ha sempre
riconosciuto il più grande valore alla bellezza nella sua
espressione liturgica, perché sapeva che essa costituisce il mezzo
precipuo per attirare le persone a Dio

[4]. Attrarre il mondo a Dio, o meglio le singole persone, è il
compito essenziale che spetta alla Chiesa; altre dimensioni, come
l’impegno sociale e politico, sono certamente positive e concorrono
al bene del mondo; ma tali attività possono essere svolte in modo
ugualmente positivo da organizzazioni puramente mondane, quali le
agenzie internazionali o le associazioni, mentre il compito che la
Chiesa ha ricevuto dal suo divino fondatore è quello di “battezzare
tutti i popoli”, cioè di attrarre il mondo a Dio

[5]: la Chiesa è stata fondata da Gesù Cristo per portare le
anime a Dio. La liturgia è il luogo privilegiato in cui questo deve
accadere, parallelamente alla trasmissione della dottrina; secondo
un antico detto della Chiesa, la liturgia in un certo senso
stabilisce la dottrina: la liturgia non è un’azione indifferente
nei confronti del contenuto della fede, ma, poiché esprime il
contenuto della fede, alterare la liturgia significa, in modo
impercettibile dai più, ma efficace soprattutto nei tempi lunghi,
portare ad un’alterazione del contenuto della fede 

[6]; ne deriva quindi che quanto si toglie alla liturgia si
toglie anche all’evangelizzazione. la musica sacra è interna
all’azione liturgica, non ne costituisce un ornamento casuale, ma
ne rappresenta invece un’espressione piena che giunge dove la
parola semplicemente pronunciata non può giungere, ne deriva che
vigilare sulla musica sacra è particolarmente importante. Tra le
altre istruzioni contenute nel 
Motu Proprio di san Pio X prima citato, vi è anche questa
(n. 26): 
  
  


  
“
Nelle ordinarie lezioni di liturgia, di morale, di gius
canonico (diritto canonico) che si danno agli studenti di teologia,
non si tralasci di toccare quei punti che più particolarmente
riguardano i principii e le leggi della musica sacra, e si cerchi
di compierne la dottrina con qualche particolare istruzione circa
l’estetica dell’arte sacra, affinché i chierici non escano dal
seminario digiuni di tutte queste nozioni, pur necessarie alla
piena cultura ecclesiastica”.
  
  


   
  


  
Insomma, la musica sacra deve, o dovrebbe, essere presentata ai
seminaristi in modo che essi possano comprendere l’importanza che
essa ricopre nella liturgia: la musica sacra, secondo il Papa,
dovrebbe costituire parte normale dell’educazione del clero,
parallelamente ad una almeno elementare educazione in merito
all’arte sacra; e si osservi anche la precisa disposizione del
Papa, al n. 24 dello stesso documento, di incaricare «persone
veramente competenti in musica sacra» per seguire, nelle varie
diocesi, il processo di miglioramento del livello artistico e
quindi liturgico e spirituale di quest’arte. Queste richieste,
certamente non messe in pratica completamente neppure al tempo
dell’emissione del documento papale, sono attualmente del tutto
dimenticate: il risultato è che il clero non riceve normalmente nei
seminari alcun tipo di educazione musicale o artistica in generale.
Il risultato di questa ignoranza è che la maggior parte dei
sacerdoti che hanno studiato negli ultimi decenni non hanno nessuna
idea di che cosa sia la musica sacra, e conseguentemente non sono
in grado di comprenderne il senso e la funzione. La natura di
casualità che si avverte nella musica sacra cattolica ricorda
quanto osservava Newman più di un secolo e mezzo fa a proposito del
clero anglicano del suo tempo: parlare con un sacerdote cattolico o
con un altro, dice Newman, non porta a rilevare differenze
dottrinali, mentre tra il clero anglicano regna la più confusa
disparità di vedute, il che portava a domandarsi: esiste davvero
una fede anglicana? Newman osservava anche che la liturgia
anglicana del suo tempo era caratterizzata da continui cambiamenti,
da un caotico fare e disfare esattamente opposto alla stabilità
della liturgia e della fede cattolica

[7]? 
  
  


  
“
capisco quello che intende il cattolico quando dice che ascolta
la voce della Chiesa; significa in pratica che ascolta la voce del
primo prete che incontra. Ogni prete è la voce della Chiesa. Questo
è perfettamente comprensibile. Nelle questioni di dottrina, crede
alla parola di un prete qualunque. Ma quale è e dov’è, la “parola”
della Chiesa, nella quale dicono di credere quelli che dice lei? È
quand’è che esercitano la loro fede? Non è forse vero che gli
ecclesiastici anglicani non sono mai d’accordo fra di loro
questioni di fede, e che ciò che il primo afferma, il secondo lo
nega? Cosicché l’anglicano, ammesso che lo voglia, non può credere
in loro, e deve per forza di cose scegliere tra di loro, anche se
non gli va?

[8]”
  
  


   
  


  
Da qui il valore essenziale dell’educazione del clero alla
liturgia e alla musica sacra: senza di essa, il risultato è la
confusione attuale, in cui quando si entra in una chiesa
sconosciuta non si sa assolutamente se si troverà una liturgia
celebrata rispettando il senso della liturgia come servizio di Dio
o se si incontrerà un’ansiosa continua esibizione di "creatività
liturgica, cioè di confusione dilettantesca. La musica sacra è
vittima di tutta questa confusione, fondata su ignoranza da un lato
e su quella perdita di fede che, come osservato da decenni da
Joseph Ratzinger, è insieme causa ed effetto della crisi liturgica

[9]. In particolare, la frammentazione denunciata da Newman
come caratteristica della chiesa anglicana del suo tempo
caratterizza la prassi musicale nelle chiese cattoliche di oggi:
spesso, inoltre, la scelta della musica adoperata nella liturgia
giunge a ricoprire un indebito e strumentale ruolo identitario,
venendo a caratterizzare singoli gruppi particolari anziché
presentarsi come la 
vox Ecclesiae al servizio di Dio e della conversione dei
fedeli. 
  
Questo accade perché, come tutte le forme di arte, allo stesso
modo in cui la musica attira al bene può anche attirare al male, se
non è veramente “sacra”. La musica non è mai “neutra”, e ciò vale
anche per la musica sacra o definita come tale. La musica ha un
potere buono ma anche uno cattivo; questo aspetto non si deve
sottovalutare quando si tratta di musica sacra e di tutta quella
musica che viene al tempo nostro usata nella liturgia, pur essendo
profondamente indegna di essere parte dell’azione liturgica. Chi si
dedica alla musica sacra deve sapere che essa deve guidare al bene
delle anime; quando non porta a questo scopo non possiamo definirla
come tale. Nella bellezza e nello splendore della musica sacra noi
vediamo riflessa la bellezza stessa di Dio, quell’intuizione di
un’esigenza espressiva che è sempre al di sopra delle nostre
capacità umane che davvero ogni vero artista avverte (sia che si
tratti di un pittore, di un compositore di musica, di uno
scrittore, di un cantante o di uno strumentista), sulla quale
richiamava efficacemente il testo di Karol Wojtyła richiamato qui
oltre (cfr pag. 9). Abbiamo visto come essa esista per la gloria di
Dio 
in primis e poi per l’edificazione dei fedeli. La gloria
di Dio precede l’edificazione dei fedeli: bisogna rimettere Dio al
centro, come già detto ne 
La Messa Cattolica. Non dobbiamo detronizzare Dio dal
posto che a Lui spetta. Ecco perché è veramente importante vigilare
sul fatto che Dio possa essere onorato come a Lui è dovuto e non
attraverso prodotti dozzinali, che sono indegni della Sua gloria.
Ancora una volta si può ricordare Roger Scruton, che afferma come
nella cultura contemporanea sia avvenuta una vera e propria
“espulsione” della bellezza: la liturgia sembra vergognarsi della
bellezza, e la musica sacra, che della liturgia è espressione
somma, non può non seguirne l’orientamento. La visione
“performativa” che si è affermata (ossia che la liturgia “serva”
solo a 
fare delle cose) ha reso impossibile il vero compito della
musica sacra, che è quello di “aprire” lo spirito e la mente al
compimento della propria totalità umana. 
  
Si pensa oggi frequentemente che ogni musica sia accettabile
nella liturgia cattolica, alla semplice condizione che essa
accompagni un testo sacro, o genericamente di natura religiosa, o
almeno vagamente spirituale. Non va dimenticato che i testi stessi
sono spesso indegni di entrare nell’azione liturgica, a causa della
loro frequente banalità e indeterminatezza, o, per riprendere la
terminologia di Ratzinger, della loro natura decisamente
“orizzontale”, ossia incapace di aprire verso il Trascendente

[10] Ecco allora che si sono introdotte musiche che meglio
suonerebbero in un supermercato o in un aeroporto. In particolare
la presunta “pastorale giovanile” impose fin dagli anni ’70 musiche
degne al massimo di una discoteca di scarso livello, ipotizzando
che questa operazione culturale potesse ottenere il risultato di
avvicinare i giovani alla Chiesa. Così non è avvenuto, poiché le
giovani generazioni ormai da decenni hanno abbandonato in massa la
Chiesa; ma, più fondamentalmente ancora, tutta questa operazione si
poggia su un falso presupposto. La domanda infatti dovrebbe essere:
«a che cosa avviciniamo i giovani?» L’idea del Movimento Liturgico
originario era quella di avvicinare i fedeli alle ricchezze della
liturgia, non quella di abbassare il livello della liturgia
immaginando di “adattarlo” alla banalità del quotidiano,
confondendo questo abbassamento con le pretese “esigenze” dei
fedeli. Questa operazione è molto triste perché non solo banalizza
la liturgia (il che sarebbe già estremamente grave) ma si fonda
inoltre su una rappresentazione dei fedeli come persone incapaci di
apprezzare la bellezza e la sacralità. In realtà, il mondo di oggi
è drammaticamente assetato di ricevere un’apertura oltre la
piattezza della vita consumistica: gli uomini di oggi, «sazi e
disperati», per riprendere una nota espressione del cardinale
Giacomo Biffi, avvertono quella fame di essenziale e di
fondamentale che sant’Agostino descrisse così perfettamente più di
millecinquecento anni fa: una fame di compimento, un 
cor inquietum, che è di tutto l’uomo, sempre, in ogni
epoca

[11]. 
  
Questa profanazione del sacro non ha prodotto alcun risultato
positivo: ha prostrato la liturgia e la musica sacra alla banalità
del quotidiano, assimilandolo alla banalità del mondo e spesso alla
negatività di linguaggi musicali violenti e volgari. Perché non
possiamo immaginare che i giovani abbiano sete di bellezza? In
effetti non abbiamo visto come i giovani, quando le cose vengono
loro proposte nel modo appropriato, sono quelli che con più
entusiasmo si gettano alla sequela della vera bellezza? Sono loro
stessi testimoni di quell’abisso di luce di cui parlava san
Giovanni Paolo II nella sua 
Lettera agli Artisti del 1999, in cui ci sorprendeva con
queste affermazioni

[12]: 
  
  


  
“
In effetti, ogni autentica intuizione artistica va oltre ciò
che percepiscono i sensi e, penetrando la realtà, si sforza di
interpretarne il mistero nascosto. Essa scaturisce dal profondo
dell’animo umano, là dove l’aspirazione a dare un senso alla
propria vita si accompagna alla percezione fugace della bellezza e
della misteriosa unità delle cose. Un’esperienza condivisa da tutti
gli artisti è quella del divario incolmabile che esiste tra l’opera
delle loro mani, per quanto riuscita essa sia, e la perfezione
folgorante della bellezza percepita nel fervore del momento
creativo: quanto essi riescono ad esprimere in ciò che dipingono,
scolpiscono, creano non è che un barlume di quello splendore che è
balenato per qualche istante davanti agli occhi del loro spirito.
Di questo il credente non si meraviglia: egli sa di essersi
affacciato per un attimo su quell’abisso di luce che ha in Dio la
sua sorgente originaria. C’è forse da stupirsi se lo spirito ne
resta come sopraffatto al punto da non sapersi esprimere che con
balbettamenti? Nessuno più del vero artista è pronto a riconoscere
il suo limite ed a far proprie le parole dell’apostolo Paolo,
secondo il quale Dio «non dimora in templi costruiti dalle mani
dell’uomo», così che «non dobbiamo pensare che la Divinità sia
simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta
dell’arte e dell’immaginazione umana» (
At
. 17,24.29). Se già l’intima realtà delle cose sta sempre «al
di là» delle capacità di penetrazione umana, quanto più Dio nelle
profondità del suo insondabile mistero!”.
  
  


   
  


  
Ecco, anche per i giovani, come per tutti, è possibile
partecipare alla folgorazione della creazione artistica mettendosi
in ascolto di Dio che parla per voce del musicista, del pittore,
del poeta o del filosofo. 
  
Si afferma di frequente che la musica sacra non esisterebbe,
cioè che ogni musica avrebbe in sé la potenzialità per poter essere
impiegata nella liturgia. Ma questo è vero? Se questo fosse vero,
potremmo allora dire che non esiste ad esempio musica militare? O
diremmo che non esiste musica pop? Detto questo potremmo anche
affermare che qualunque musica può diventare musica militare, a
condizione che venga eseguita durante delle esercitazioni militari;
oppure che un 
raga indiano diviene musica pop se viene eseguito in una
discoteca. Certamente non è necessaria una profonda preparazione
musicologica per capire che l’operazione di annullamento della
tradizione musicale della Chiesa cattolica, effettuata
probabilmente con buone intenzioni, si è risolta nella privazione
di quel nutrimento che la vera musica sacra offre per la sua
bellezza e per il senso di adorazione di cui è ripiena. 
  
Dobbiamo stare attenti qui a cadere in un altro errore: pensare
che possa considerarsi musica sacra tutta quella che non sia
espressione immediatamente profana. Anche qui dobbiamo evitare di
cadere in facili definizioni semplificatorie. Sappiamo bene che il
sacro è categoria ampia a cui molti autori si sono dedicati e che
non possiamo racchiudere soltanto nella sua manifestazione
nell’ambito cattolico. Per i cattolici ovviamente il sacro è la
manifestazione di Dio, ma questo concetto può prendere molte forme,
più o meno legate alla religione. Quindi dire che un canto taoista
è sacro anche per un cattolico è certamente una
sovrainterpretazione mistificante del concetto cattolico di
“sacro”. Un canto buddista ha un valore sacrale per coloro che
aderiscono a quel sistema religioso e deve essere rispettato
culturalmente; ma si fonda su una visione del mondo completamente
diversa da quella cattolica, e, per ovvia conseguenza, non può
entrare in un atto liturgico cattolico. 
  
Per quello che riguarda i repertori delle altre confessioni
cristiane diverse da quella cattolica, il discorso è più complesso.
Non possiamo non apprezzare la tradizione musicale di alcune di
queste comunità, come la ortodossa, l’anglicana e le varietà del
composito mondo protestante, e non possiamo nasconderci che, specie
per quanto riguarda le ultime due, molto delle loro tradizioni
musicali è diretta derivazione dalla tradizione musicale della
Chiesa cattolica. Detto questo, la nostra tradizione musicale
presenta sue caratteristiche specifiche, che non debbono essere
abbandonate per affidare l’intero repertorio liturgico al
linguaggio musicale ad esempio del corale luterano. Si può
certamente usare quello che è utile e renderlo adatto alla liturgia
cattolica; ma non si vede la ragione perché le tradizioni musicali
ad esempio della chiesa luterana debbano sostituire i linguaggi
musicali che la chiesa cattolica ha sviluppato nel corso della sua
lunga storia. 
  
  


  
  


  


  

 

  
  

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    


                    
                

                
            

            

    
	1 
                      Una distinzione tra il più ampio concetto di
“musica sacra” e quello più specifico di “musica liturgica” sarà
proposta nei prossimi capitoli.
                    

 
    





    
	2 
                      Ioannes Sarisberiensis, 
Policraticus, I 6, ed. Keats-Rohan, 
CCCM 118: 
Ad mores itaque instruendos et animos exultatione virtutis
traiciendos in cultum Domini non modo concentum hominum sed et
instrumentorum modos censuerunt sancti patres Domino applicandos,
cum templi reverentiam dilatarent. L’enciclica 
Annus qui hunc di Benedetto XIV (Prospero Lambertini,
1675-1758, papa dal 1740), cita il testo di Giovanni di Salisbury
nel cap. 5 dell’enciclica, che si legge in latino all’indirizzo web
https://cappellagregoriana.files.wordpress.com/2017/09/annus-qui-hunc-lt.pdfe
in inglese a
https://www.papalencyclicals.net/ben14/annus-qui-hunc.htm
                    

 
    





    
	3 
                      Testo italiano:
https://www.vatican.va/content/pius-x/it/motu_proprio/documents/hf_p-x_motu-proprio_19031122_sollecitudini.html;
inglese https://adoremus.org/1903/11/tra-le-sollecitudini/; latino
https://www.vatican.va/content/pius-x/la/motu_proprio/documents/hf_p-x_motu-proprio_19031122_sollecitudini.html.
                    

 
    





    
	4 
                      Oltre ai molti interventi del magistero della
Chiesa e alle potenti riflessioni di Joseph Ratzinger su questo
punto (ad es. il breve discorso di Ratzinger 2006), converrà
riferirsi alle fini analisi di un grande filosofo contemporaneo,
l’anglicano Roger Scruton (1944-2020): si veda Scruton 2009.
                    

 
    





    
	5 
                      Matteo 28, 19: «andate, trasmettete la
dottrina a tutti i popoli e battezzateli», 
euntes docete omnes gentes baptizantes eos.
                    

 
    





    
	6 
                      La formula secondo la quale la prassi
liturgica “regola” il contenuto della fede deriva da un passo di
Prospero di Aquitania, 
Indiculus de gratia Dei (Capitula Caelestini), 8 (PL 51,
209: manca ancora un’edizione critica moderna): 
ut legem credendi lex statuat supplicandi: «sicché la
legge della liturgia stabilisca la legge del credere». Il testo è
spesso tradotto male e meriterebbe uno studio apposito; si veda
intanto Lang 2022, 313 n. 18. Tra la bibliografia precedente ad es.
Clerck 1994 e più di recente Hwang 2010, p. 82, che ha ridotto il
significato della formula all’interpretazione di un particolare
passo neotestamentario.
                    

 
    





    
	7 
                      La citazione è tratta da Newman 2014, p. 381
= p. 375 della traduzione italiana. Su Newman e la musica
bibliografia e analisi in Milanese 2014, p. 29.
                    

 
    





    
	8 
                      I understand what a Catholic means by saying
that he goes by the voice of the Church; it means, practically, by
the voice of the first priest he meets. Every priest is the voice
of the Church. This is quite intelligible. In matters of doctrine,
he has faith in the word of any priest. But what, where, is that
‘word’ of the Church which the persons you speak of believe in? and
when do they exercise their belief? Is it not an undeniable fact,
that, so far from all Anglican clergymen agreeing together in
faith, what the first says, the second will unsay? so that an
Anglican cannot, if he would, have faith in them, and necessarily,
though he would not, chooses between them. How, then, has faith a
place in the religion of an Anglican?"
                    

 
    





    
	9 
                      Ratzinger si è soffermato su questi concetti
sino dai primi anni ’80, a partire da Ratzinger 1981. Vari
interventi di Ratzinger verranno di volta in volta richiamati nel
corso del presente volume.
                    

 
    





    
	10 
                      Conviene anche qui rimandare alla 
Festa della fede oltre che all’agile e affascinante saggio
sullo 
Spirito della Liturgia (Ratzinger 2001), scritto pochi
anni prima dell’elevazione al sommo pontificato. Il problema della
banalizzazione riguarda anche le traduzioni adoperate nella
liturgia: si veda l’ormai classico Bianchi 2002.
                    

 
    





    
	11 
                      Il riferimento ad Agostino è a 
Confessioni I 1, 6: 
inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te.
                    

 
    





    
	12 
                    
  Lettera di Giovanni Paolo II agli artisti, n. 6: testo
italiano
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/letters/1999/documents/hf_jp-ii_let_23041999_artists.html;
testo inglese (
Letter of his holiness Pope John Paul II to artists)
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/en/letters/1999/documents/hf_jp-ii_let_23041999_artists.html.
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